
GEORGIJ IVÀNOV

Il poeta della Russia perduta
diventata una candela bruciata
Esce per la prima volta in Italia la traduzione di «Ritratto senza somiglianza»,
la raccolta dello scrittore che scelse di vivere in esilio per difendere la sua libertà

C hi è Georgij
Ivànov? Salvo
essere esperti
di poesia russa

della prima metà del Nove-
cento, viste le rare opere tra-
dotte in italiano, il suo nome
dice poco. Più che un illustre
poeta è uno scrittore da sco-
prire e sicuramenteda anno-
verare fra i più espressivi
dell’età d’argento della lette-
ratura russa. Nasce in Litua-
nia nel 1894. Per volontà del
padre ufficiale, nel 1907 en-
tra nel corpo dei cadetti di
Pietroburgo, per poi uscine
all’etàdi sediciannicon ilde-
siderio di “essere” poeta.
Giovanissimo,entra incon-

tatto con la corrente lettera-
ria dell’egofuturismo. Aderi-
rà in seguito all’acmeismo,
guidato da Gumilev, suo
mentore. Assiduo collabora-
tore di questo movimento
poetico e della rivista Apol-
lon, diventamembrodi riferi-
mento della “Gilda dei poe-
ti”.Dopola fucilazionediGu-
milev, si rende conto di esse-
re oscurato dalla sua ombra
e che nella nuova Russia so-
vietica il suo posto rischia di
essere quello di un poeta di
secondo piano. Da qui la de-
cisione, nel 1922, di lasciare
definitivamente la sua terra,
di cui sentirà una lancinante
mancanza per il resto della
vita. Andrà in esilio in Fran-
cia, dove, tra alterne fortune,
vivrà fino al giorno della sua
morte, avvenuta in solitudi-
ne e inpovertà nell’estatedel
1958.

CARMELO CLAUDIO PISTILLO Prima di abbandonare la
Russiahagià tradottoBaude-
laire, Coleridge, Byron, Gau-
tier e scritto più libri di poe-
sia, tra cui Imbarco per Cite-
ra, la suaoperaprimapubbli-
cata a soli diciassette anni. I
giudizi non sono brillanti,
ma gli viene riconosciuta la
capacità di “mantenere uno
stile-nonostante l’impronta
egofuturista di due maestri
come Kuzmin e di Sever-
jänin». Il secondo libro, Ca-
mera, viene definito da qual-
che scontato detrattore co-
meun libro inutile. In suadi-
fesa intervengonol'autorevo-
le stella di Blok e di Gumilev,
che gli riconoscono l'istinto e
il dono del contemplatore.
Durante la guerrapubblica Il
monumento della gloria.
Ivánov è visto finalmente co-
meuna promessa e una spe-
ranza letteraria.Naturalmen-
te si fa sentire la strisciante
invidiadialcuninemici creti-
ni con “vive corone" in testa,
che paragonano la sua poe-
sia a quella di un epigono e a
quella convenzionale di
poètemaudit.
InFrancia,metadiuna fol-

ta pattuglia di scrittori russi
decisi a emigrare, attraversa
unalungaecomplessaevolu-
zione creativa. Scrive due
provocatori libri di prosa:Gli
inverni di Pietroburgo eOm-
bre cinesi, chesuscitanoscan-
dalo per alcune imprecisioni

e “menzogne”. (...) Perfezio-
na saggi e studi critici, si av-
ventura nella stesura del ro-
manzo La terza Roma, e nel

1931 pubblica la raccolta Ro-

se. Ma è del 1937, il colpo di
genio de La disintegrazione
dell’atomo. Qualcosa di eter-

no, griderà Zinaida Gippius.
Accuse di pornografia e atei-
smo accompagneranno ma-
lauguratamente questo mo-

nologo nichilista che proce-
de per frammenti e lampi, fi-
no al suicidio del protagoni-
sta, vittima di un esistenziale
istrionismo solipsistico. È la
vocediunuomocheurladal-
le sue voragini interiori
l’unione tematica dell’uomo,
Dioe il sesso.Nel1950ripren-
de in mano le sorti della sua
poesia con Ritratto senza so-
miglianza, una disarmante
confessione dove gli specchi
si riflettonoavicenda torcen-
do e deformando i riflessi.
D’altraparteche tipodisomi-
glianza ci si può aspettare da
un autore come Ivànov che,
nelleprose, raffiguraprovoca-
toriamente i poeti con evi-
denti alterazioni? Il poeta
non è esattamente un testi-
mone oculare, un trascritto-
re, un fotografo o un nastro
magnetico. Nel ricostruire
quantovissuto, ilpoetamedi-
ta su ciò che ha visto, talvolta
confondendo le immaginial-
lo scopo dimettere in luce la
sua verità poetica, non quel-
la storica e oggettiva. Con la
poesia la realtà muta come
mutano i venti e le stagioni e,
nelcasodi Ivànov,sipuòrica-
vare l’ideachedalladeforma-
zione può nascere una più
stringentemetaforadella vita
euna teoria esteticadisanco-
rata dallemode culturali.
La poetica di Ritratto sen-

za somiglianza può essere
decisamente accostata al ri-
flesso dell’acqua del fiume
Nevàche, scorrendoperven-
ti chilometri, come ricorda
Brodskij, conferisce a Pietro-
burgo una moltitudine e va-
rietàdi specchi.Eunamalga-
madi argento liquido che in-
duce a specchiarsi e a vedere
i riflessi delle case, dei colon-
nati, del cielo. Unnarcisismo
urbano che si fa tradizione e
si ripete uguale nel tempo. È
unacittàpremeditata,Pietro-
burgo,come l’hadefinitaDo-
stoevskij. La letteratura rus-
sa, nata sulle sue rive, l’ha ri-
specchiata. Ma l’acqua, ed è
questo uno dei molteplici
aspetti della lettura delmon-
do ivanoviana, può riflettere
solo le superfici scoperte,
nongli interni fisici ementali
della città, cheappartengono
all’anima dello scrittore. I
suoi versi esplorano dunque
i fondalie leprofondità invisi-
bili della sua dimensione in-
teriore più segreta.
Nel Ritratto spicca l'ango-

scia per la perdita definitiva
della patria, diventata una
candela bruciata. Ivànov ap-
pare come lo spatriato, come
il poeta sradicato dalla terra
della sua lingua che, senten-
dosi spacciato, scrive: «Non
credo che invincibile sia il
male, /ma solo che ci tocchi
la sconfitta./Rimasta dopo il
fuoco-credo a cenere, /non
allamusica, bruciatadalla vi-
ta».Soltantodopo lasuamor-
te vedrà la luce Diario post
mortem, il suoultimocapola-
voroecantodel cigno, scritto
traguardando «la vanità del
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tutto».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Pergentile concessionedell’editore, LaVitaFelice, pub-
blichiamo una sintesi dell'introduzione di Carmelo
ClaudioPistillo aRitratto senza somiglianzadiGeorgij
Ivànov, (pp. 340, euro 16) in libreria da oggi.
È ultimo libro pubblicato in vita dallo scrittore litua-

no che lasciò l’Unione Sovietica sognandola tutta la
vita. Si tratta, in assoluto, della prima traduzione nella
nostra lingua, realizzata dallo slavista e semiologoBru-
no Osimo che, della poesia ivanoviana, ci ha restituito
unaversione ritmica con testo russo accentato a fronte.

Ritratto del poeta Georgij Ivànov (1894-1958)

SMARRIMENTO
E NOSTALGIA

Ivànov spatriato,
sdradicato pure
dalla sua lingua
si sente spacciato

LA VISIONE
POETICA

Il poeta non è
un fotografo
ma medita
su ciò che vede

“
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■ Il Museo Van Gogh di Amsterdam,
custode di alcuni dei più celebri capola-
vori del pittore olandese, ha lanciato un
allarmesenzaprecedenti:potrebbeesse-
re costretto a chiudere se il governo dei
Paesi Bassi non garantirà un aumento
dei finanziamenti necessari per una fon-
damentale ristrutturazione dell'edificio.
La direzione del museo ha dichiarato
che la situazione è ormai insostenibile e
che lo Stato olandese «non sta mante-
nendo la promessa» sancita nell'accor-
do firmato nel 1962 con la Fondazione
van Gogh. Proprio quella fondazione,

creata dopo la donazione da parte degli
eredi dell’artista di centinaia di opere, è
proprietariadellamaggiorpartedei lavo-
ri esposti, tra cui i celeberrimiMangiato-
ri di patate (1885). Secondo ilNew York
Times, l'istituzione ha presentato un ri-
corso contro il governo, accusandolo di
non rispettare gli obblighi previsti dallo
storico accordo. Il museo riceve circa 10
milioni di dollari l'anno in sovvenzioni,
ma ne servirebbero almeno 2,9 milioni
inpiùpercoprire i costi legati allamanu-
tenzionedelle infrastrutture, al controllo
climatico e alla sicurezza dell'edificio.

L’ALLARME DELLA FONDAZIONE OLANDESE

Il museo di Van Gogh rischia la chiusura

Il museo Van Gogh ad Amsterdam
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